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Introduzione 
 

 

Il seguente percorso “Ragazzi in sinodo” ci aiuterà a riflettere sul grande 

dono che l’Acr è stata in questi anni nei confronti dei bambini e ragazzi e, 

più in generale, della Chiesa tutta.  

L’appuntamento con il quale festeggeremo l’1 novembre i 

cinquant’anni dell’Acr ci aiuterà a capire cosa è stata in sostanza l’Acr in 

questi anni: un’occasione unica per incontrare il Signore Gesù, «centro 

vivo della nostra fede» e per accompagnare i   bambini   e i ragazzi a  

crescere     nella     fede   attraverso le esperienze di gruppo.  

Il percorso che ci apprestiamo a presentarvi vuole essere uno strumento 

che aiuti ciascuna parrocchia a vivere e far vivere a pieno il compleanno 

che si festeggerà a Roma dal 31 ottobre al 2 novembre 2019, e in sinergia 

in tutte le parrocchie e città d’Italia l’1 novembre. L’intento del percorso è 

soprattutto quello di puntare l’attenzione su quell’immensa ricchezza che i 

bambini ed i ragazzi rappresentano ORA (e non in un futuro non meglio 

precisato) per la Chiesa e per il Paese e su come un’esperienza come 

l’Acr sia in grado di valorizzare questo patrimonio offrendo a ciascuno dei 

suoi piccoli soci un tempo per la propria crescita, uno spazio per diventare 

davvero amici del Signore Gesù nella Chiesa, un’opportunità per vivere la 

responsabilità della testimonianza e cimentarsi nel servizio e nel dono di sé 

affinchè si possano fare ogni giorno nei nostri percorsi ed esperienze 

‹‹piccoli passi per grandi orizzonti››.  

Buon cammino! 

Vincenzo, Raffaella, don Silvio  

e l’equipe diocesana ACR 
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Per festeggiare un compleanno importante 
 

Cinquant’anni non sono un traguardo qualsiasi, tanto più quando a 

compiere cinquant’anni è qualcuno – in questo caso l’Acr – che ha scritto 

e desidera ancora continuare a scrivere un pezzo importante di storia per 

la Chiesa e per il Paese. Cinquant’anni di attenzione ai più piccoli, 

valorizzandone il protagonismo nella vita ecclesiale e civile. Re, sacerdoti 

e profeti, in quanto battezzati; cittadini, in quanto semplicemente venuti 

al mondo. Non figli minori dello stesso Padre, ma nostri fratelli – a tutti gli 

effetti - nella fede; non adulti in miniatura in attesa di una piena 

maturazione delle verità di fede ma capaci di Dio, come i puri di cuore. 

Cinquant’anni di gruppi, per ricordarci sempre che “dove due o tre sono 

riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro”. Cinquant’anni di impegno 

per la Pace, per l’integrazione delle diversità, cinquant’anni di vita nella 

carità, insieme alla comunità cristiana. 

L’evento “Ragazzi in sinodo”, con il quale si festeggeranno dal 31 ottobre 

al 2 novembre 2019 il traguardo dei cinquant’anni, vedrà la 

partecipazione a Roma di una rappresentanza di sei bambini e ragazzi 

provenienti da ogni diocesi d’Italia, ma nessuno mancherà alla festa: 

nelle piazze di ogni città della diocesi come in tutte le altre diocesi italiane 

l’1 novembre vivremo in contemporanea la Festa “Ragazzi in sinodo” 

collegandoci con Roma, dando così inizio al cammino che si vivrà nelle 

singole parrocchie.  

La data proposta è significativa per molte ragioni: coincide, come 

sappiamo, con l’entrata in vigore dello Statuto rinnovato dell’Azione 

cattolica dopo il Concilio Vaticano II dentro il quale è nata la proposta 

dell’ACR; è la festa di Tutti i Santi, è la Festa, cioè, della santità di tutti, 

occasione per prendere consapevolezza (in ogni età e condizione di vita) 

di questa comune chiamata alla pienezza dell’amore; per molte persone 

è una festa di famiglia, legata anche alla memoria grata delle persone 

care che abitano l’eternità, per le quali la Chiesa prevede un ricordo 

speciale nella giornata successiva, il 2 novembre.  
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Nel racconto della santità dei piccoli 
 

 

Questo cammino permanente di ricerca e scoperta, trova anzitutto un 

valore aggiunto nell’essere scelto dai ragazzi stessi. Lungi dall’essere 

troppo gravosa o difficile da comprendere, la forma associativa 

costituisce per i piccoli una ragione da non sottovalutare nella scelta: 

in Ac si fa esperienza di Chiesa, di una comunità che beneficia dello 

scambio tra le generazioni. I bambini ed i ragazzi scelgono l’Ac come 

luogo in cui incontrare Gesù perché l’Ac ha la forma della famiglia ed in 

famiglia ci si sente a casa. Non possiamo poi non ricordare i tanti 

bambini e ragazzi che, attraverso la proposta dell’Acr, hanno trovato e 

coltivato quell’essenziale che “è sufficiente ad un cammino di santità”. 

Sono storie di vita ordinaria, che fanno poco rumore “nel mondo dei 

grandi”. Questo compleanno così speciale vuole allora rappresentare 

un momento per raccontare le storie di santità dei piccoli che, in 

quanto tali non sono certo piccole storie di santità. 

 

CCoonn  uunnoo  ssgguuaarrddoo  ddii  ffeeddee  vveerrssoo  iill  ffuuttuurroo!!  
  
 

Un’esperienza di crescita nella fede come quella dell’Acr, può assumere 

oggi un valore profetico. In un tempo infatti, in cui proprio la fede sembra 

– ad occhi disattenti – alimentare le divisioni e soffiare sulle intolleranze, 

l’Acr vuole ribadire, insieme al Santo Padre, che «la fede porta il credente 

a vedere nell’altro un fratello da sostenere e da amare. Dalla fede in Dio, 

che ha creato l’universo, le creature e tutti gli esseri umani – uguali per la 

Sua Misericordia –, il credente è chiamato a esprimere questa fratellanza 

umana, salvaguardando il creato e tutto l’universo e sostenendo ogni 

persona, specialmente le più bisognose e povere».  

In questa prospettiva, per i cinquant’anni dell’Acr vogliamo 

interrogarci su cosa rappresenti la fede oggi per i bambini ed i ragazzi e 

su come essi vi- vano la propria relazione con Gesù. 

Il percorso “Ragazzi in sinodo” si sviluppa in diverse tappe: 
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TAPPA PREPARATORIA DELLA FESTA: i ragazzi si preparano al grande 

evento del 1 novembre partendo da alcune storie di santità che 

hanno reso unica l’Acr per arrivare a ciò che l’Acr ora è per ciascuno 

di loro.   

 

FESTA DEI 50 ANNI DELL’ACR – 1 NOVEMBRE 2019:  i bambini e i ragazzi 

vivono il grande evento dei 50 anni attraverso un primo momento a 

livello parrocchiale e un secondo momento a livello inter-parrocchiale 

e cittadino con le altre altra realtà della propria città. 

 

PRIMA TAPPA: i bambini e i ragazzi sono invitati a raccontare chi è Dio 

per loro e, contestualmente, chi ha raccontato loro la storia della 

salvezza; successivamente i ragazzi vengono accompagnati a riflettere 

ed a riscoprire il valore della preghiera personale e comunitaria quale 

tempo e spazio per coltivare un rapporto intimo con il Signore.  

 

SECONDA TAPPA: Nel gruppo bambini e ragazzi assumono impegni e 

responsabilità a loro misura, per vivere il protagonismo che li rende 

consapevoli del dono della fede che hanno ricevuto e responsabili nel 

comunicarlo. I ragazzi sentono di essere una presenza preziosa per 

l’Azione cattolica, che propone loro un cammino da apostoli verso i 

coetanei. 

In questa tappa i ragazzi conosco la bella esperienza dell’Equipe 

Diocesana dei Ragazzi (EDR).  

 

TERZA TAPPA: è l’occasione per fare esperienza di come la fede 

rappresenti sempre e comunque un cammino insieme agli altri. I 

bambini e i ragazzi dell’Azione Cattolica trovano, in questo frangente, 

uno spazio per raccontare il percorso vissuto, ascoltare le storie di 

giovani ed adulti, testimoniare nel contesto in cui vivono, che sì, la 

fede riempie di umanità la vita, più bello il mondo! 

Essi fanno esperienza, da protagonisti, di questo 

anno assembleare eleggendo il loro 

rappresentante EDR.  Quale modo 

migliore per festeggiare i 50 anni dalla 

nascita dell’Azione cattolica dei Ragazzi? 
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TAPPA PREPARATORIA DELLA FESTA 

“50 DESIDERI PER 50 CANDELINE” 
 

Dopo la pausa estiva la città si ripopola e tutto sembra riprendere il 

proprio ritmo: i ragazzi si ritrovano in piazza o in parrocchia per 

raccontarsi ciò che hanno visto e scoperto durante le vacanze. 

Attendono con più o meno impazienza l’inizio dell’anno scolastico, 

quello che si apre davanti a loro è un anno speciale!!!  

Nel mese che precede la Festa del Ciao i ragazzi scoprono la bellezza 

della nuova proposta associativa: “è la città giusta!” 

In questo clima di grande entusiasmo per il nuovo inizio dell’anno 

scolastico e dell’anno associativo, i ragazzi rivivono l’esperienza dello 

stare insieme nel proprio gruppo ACR. Soprattutto scoprono che questo 

stare insieme dura da 50 anni grazie a coloro che nel post Concilio 

Vaticano II sono stati i promotori del nuovo statuto di Azione Cattolica e 

che per la prima volta hanno creduto in una nuova esperienza nei 

confronti dei più piccoli dell’Associazione: nasce così l’Azione Cattolica 

dei Ragazzi come attenzione dei giovani e degli adulti di AC.  

In questa tappa i ragazzi comprendono l’importanza che l’ACR ha 

ricoperto negli ultimi 50 anni per i ragazzi che ne hanno fatto parte e  

riscoprono l’esserne i primi protagonisti.   

 

Un primo  momento… 

L’Acr è un’esperienza di piccoli protagonisti: storie di ragazzi di ieri e di 

oggi che raccontano di come questo cammino li ha aiutati a crescere 

nella fede e nell’amicizia con il Signore. In che modo l’Acr ha illuminato 

la loro vita e li ha aiutati ad illuminare quella delle persone che gli sono 

accanto? Sarebbe bello presentare la storia dell’Azione Cattolica dei 

Ragazzi facendo conoscere alcune storie di 

santità dei piccoli delle nostre diocesi. Attraverso il 

link https://acr50.azionecattolica.it/le-storie è 

possibile consultare questa sezione nella quale 

puoi incrociare tante storie di amicizia e fedeltà a 

Gesù e alla Chiesa. Una sorta di “piccoli acierrini 

crescono” e... testimoniano che la straordinarietà di 

https://acr50.azionecattolica.it/le-storie
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questa storia passa anche attraverso il colore degli occhi di 

quell’acierrino lì e la bellezza della vita di quell’ acierrina che oggi, 

magari, è diventata la tua mamma! Se vuoi immergerti in un viaggio di 

memoria e gratitudine... queste pagine sono proprio quello che fa per 

te! 

 

Un secondo momento… 

In un secondo momento di questa tappa, chiediamo ai bambini ed ai 

ragazzi di pensare a “50 desideri per 50 candeline” per festeggiare il 

compleanno dell’Acr. Sono i sogni dei bambini e dei ragazzi per un’Acr 

che possa essere per altri 100 anni, un tempo di grazia per crescere nella 

fede. 

In particolare verrà chiesto a ciascuno di loro di scrivere un desiderio da 

esprimere nella ricorrenza del 50 compleanno dell’ACR.  

Tutti i desideri saranno raccolti per poi essere consegnati al nuovo 

edierrino che verrà eletto alla fine di questo percorso “Ragazzi in sinodo – 

L’ACR compie 50 anni”. Insieme nel gruppo EDR si darà voce, durante l’ 

anno associativo, a ciascun desiderio che ogni ragazzo conserva nel 

proprio cuore. Dopo attente riflessioni nel gruppo EDR, i desideri saranno 

riportati all’Assemblea elettiva Diocesana del 28 - 29 febbraio – 1 marzo 

come simbolo per rendere protagonista ogni piccolo associato.  

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ESPRIMI UN DESIDERIO… 
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FESTA DEI 50 ANNI DELL’ACR 

1 NOVEMBRE 2019 

 
Venerdì 1 novembre ricorrerà il 50° anniversario dell'entrata in vigore dello 

Statuto rinnovato dall'Azione Cattolica, dopo il Concilio Vaticano II, in cui 

nasce l’ACR. 

Tutte le diocesi d’Italia, su richiesta del centro nazionale, vivranno questo 

grande evento in sinergia con Roma perciò anche la nostra diocese vivrà 

un momento di Festa per ricordare questo giorno così importante.  

Vivere il 50° compleanno dell’ACR in contemporanea a tutte le Feste del 

Ciao permetterà a ciascun ragazzo di sentirsi parte di un’unica grande 

comunità che vive da protagonista, nel segno della storia, da mezzo 

secolo.  

Nel primo pomeriggio dell’ 1 novembre tutte le parrocchie, dopo aver 

vissuto la Festa nelle proprie parrocchie, si uniranno in gruppi inter-

parrocchiali o cittadini per vivere il collegamento televisivo con i 

festeggiamenti a Roma (dalle 16.00 alle 18.00). 

In questo momento si potrebbe pensare di animare la diretta dei 

festeggiamenti seguendo gli inni, i bans, creando una grande torta per 

tutti I ragazzi e/o tutti i genitori. Insomma speriamo e crediamo nella vostra 

creatività nel rendere questo momento unico!!!  

L’1 novembre, inoltre, è la festa di Tutti i Santi, ovvero la festa della santità 

di tutti, occasione per prendere consapevolezza (in ogni età e condizione 

di vita) di questa comune chiamata alla pienezza dell’amore; per molte 

persone è una festa di famiglia, legata anche alla memoria grata delle 

persone care che abitano l’eternità, per le quali la Chiesa prevede un 

ricordo speciale nella giornata successiva, il 2 novembre.  

La dimensione della memoria, la prospettiva della santità, la proposta 

formativa dell’AC trovano così in questo giorno una felice sintesi che 

crediamo valga la pena valorizzare, anche cercando una possibile 

integrazione con gli appuntamenti (domestici e comunitari) che 

caratterizzano questa ricorrenza. 
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PRIMA TAPPA 

“CREDERE FA BELLO IL MONDO” 
 

 

L’IDEA DI FONDO 

 

Nella prima tappa del cammino, i ragazzi si interrogano sulla propria fede, 

frutto “dell’incontro con il Dio vivente” che li chiama e svela loro il suo 

amore, un amore che in Gesù si è fatto e si fa visibile, affidabile, vicino. 

Non si è mai troppo piccoli per la fede: bambini e ragazzi hanno piuttosto 

“un loro proprio modo di essere uomini e credenti, di vivere e confessare 

la loro fede”. L’Acr è stata ed è, per i piccoli, luogo in cui la fede viene 

accompagnata a maturare, a crescere insieme a loro, protagonisti di 

questo cammino. Con lo sguardo illuminato dalla fede, i ragazzi non si 

allontanano dal mondo in cui vivono quotidianamente ma ne colgono il 

senso più profondo. In questa tappa i ragazzi iniziano la loro riflessione, 

soffermandosi su un interrogativo: “come viveva Gesù alla mia età?” Il 

Vangelo di Luca ci riferisce solo alcuni episodi - prefigurazioni delle 

vicende ultime della vita del Signore – e lascia invece spazio alla nostra 

meditazione sulla sua partecipazione agli appuntamenti della comunità 

religiosa e ai doveri della vita sociale, sul suo modo di ascoltare le scritture 

e di pregare i salmi. Attraverso tutte queste esperienze anche Gesù, da 

bambino, “cresceva in età sapienza e grazia” (Lc 2,52), tre dimensioni 

chiamate anche oggi ad integrarsi armonicamente nella vita di ciascuno. 

Al termine della prima tappa i bambini e i ragazzi scoprono che la Fede, 

custodita nel loro cuore, cresce con loro attraverso le esperienze vissute in 

prima persona e in gruppo e la testimonianza della comunità cristiana. 

 

LA PROPOSTA – UNA FEDE DA TOCCARE CON MANO 

 

La fede non scaturisce dalla conoscenza di un’idea astratta ma 

dall’incontro con un Dio che – nel dono di Gesù, suo Figlio – si è fatto 

riconoscere dall’amore, facendosi uomo. Stupisce un po’ questo Dio che 

per salvarci ha voluto condividere tutta la nostra umanità, che si è 

incarnato vivendo anche l’infanzia in tutti i suoi passaggi. È proprio questa 
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umanità condivisa da Dio a farcelo vicino e rappresentabile. 

I ragazzi iniziano l’attività ponendosi alcune domande sulla propria 

immagine di Dio, nata dal concorso del racconto di qualcuno, della loro 

immaginazione, dell’ascolto della Parola, delle esperienze fino ad ora 

vissute. 

 

▪ Chi mi ha parlato di Dio la prima volta? 

▪ Che cosa mi ha fatto conoscere di Lui? 

▪ In cosa Dio mi                            somiglia? 

▪ Com’è il suo volto per me? 

 

Dopo una breve discussione di gruppo, i ragazzi riflettono su come Gesù, 

volto umano di Dio, abbia condiviso molte delle loro esperienze. Gesù 

insomma, ha sì delle caratteristiche che lo contraddistinguono, ma la sua 

infanzia non è poi così diversa da quella di tutti noi. 

All’immagine di Gesù che scaturisce da ciò che i piccoli portano con sé 

si aggiungono gli elementi che possiamo dedurre dalla lettura della 

Parola di Dio. Possono essere in tal senso utili alcuni passi delle Scritture che 

ne raccontano il volto umano, nascosto, glorificato
 
(solo per fare degli 

esempi: Gv 1, 18; Lc 2, 1-7, 25-39 e 41-52; 3, 21-22 e 23-38; Gv 2, 13-22). 

Al termine della lettura o delle letture (se si ritiene opportuno e se il 

contesto lo consente, si possono organizzare più punti in cui confrontarsi 

con la Scrittura, anche attraverso il supporto di linguaggi diversi), ogni 

ragazzo realizza il “libro tattile” della fede. Per la realizzazione sono 

necessari uno o più fogli di cartoncino in formato A3, piegato in quattro 

parti (vedi allegato) e materiali diversi da poter scegliere (lana, foglie, 

ovatta, corteccia d’albero, pietre, ecc.). Il libro può articolarsi – specie per 

i più grandi - in più parti: 

▪ Ho sempre pensato che Gesù fosse… 

▪ All’Acr ho scoperto che Gesù è anche… 

▪ Vorrei scoprire il volto di Dio... 

Ogni ragazzo viene così invitato a scrivere alcune caratteristiche di Gesù, 

abbinando ogni caratteristica ad un materiale che aiuti a concretizzare 

l’idea (ad esempio: “All’Acr ho scoperto che Gesù è… accogliente” può 

essere abbinato ad un pezzo di ovatta). 

Al termine del lavoro i libri tattili possono essere posti in uno scaffale sul sa- 

grato o accanto alla bacheca della Chiesa, a disposizione di quanti – tra i 
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fedeli vorranno contemplare una fede che, maturata anche grazie 

all’Acr, fa crescere i piccoli della comunità “in sapienza, età e grazia”. 

Infine, in base alle esigenze e alle modalità dei diversi gruppi di età differente 

ci si può concentrare sul valore della preghiera, momento intimo con 

Gesù. I ragazzi sono invitati a riflettere sulla propria vita spirituale, non 

intesa come qualcosa che “va dai capelli in su”
 
e che, in quanto tale, si 

oppone alla vita materiale ma come espressione di una fede 

incarnata; si tratta, come bene ha detto papa Francesco, di una luce 

che è in grado di valorizzare le relazioni umane e di arricchire la vita 

comune. 

Essa può essere simbolicamente raffigurata attraverso l’immagine di 

una porta. La natura di questa porta dice molto della nostra 

interiorità. Di seguito riportiamo alcune provocazioni che possono 

essere modulate in base alle diverse fasce d’età:  

▪ è una porta chiusa? Vuol dire che la preghiera ci chiude in noi stessi? 

▪ è una porta aperta? Vuol dire che nella nostra preghiera c’è spazio 

per l’altro? 

▪ è una porta ad anta con maniglia, magari chiusa a chiave? Vuol dire 

che la preghiera necessita di un momento particolare o di 

qualcuno che la apra? 

▪ è una porta allarmata? Vuol dire che l’apertura di questa porta 

suscita una paura? 

▪ è una porta che cigola? Vuol dire che faccio fatica a fare silenzio 

dentro di me, azione propedeutica a quella dell’ascolto. 

Si possono aggiungere tante altre opzioni e, specie con i ragazzi dei 

gruppi 12-14, lasciare spazio alla loro sorprendente creatività. Nella 

condivisione, viene chiesto ai bambini e ai ragazzi anche di provare a 

riflettere su come l’Acr li abbia aiutati a crescere nella/con la preghiera. 

Non si cresce infatti soltanto maturando una capacità “pratica” che 

fa seguito ad un bisogno, quello di aprirsi all’ascolto della Parola e al 

dialogo con il Signore, personale e comunitario; si cresce piuttosto 

anche con la preghiera, che fa di ciascuno un essere costantemente in 

relazione che non può bastare a se stesso. È qui che trova terreno fertile 

l’urgenza della  carità. 
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SECONDA TAPPA 

“LA BELLEZZA DI ESSERE PROTAGONISTI” 
 

L’IDEA DI FONDO 

 

Dopo aver preso consapevolezza del dono della fede che hanno 

ricevuto i ragazzi sentono di essere una presenza preziosa per l’Azione 

cattolica, che propone loro un cammino di apostoli verso i coetanei. 

In questo l’Edr è un’esperienza concreta che offre a ciascuno di loro la 

possibilità di essere protagonista ma soprattutto portavoce della e alla 

propria realtà parrocchiale, delle idee e proposte dei compagni, delle 

belle esperienze vissute, delle significative relazioni intrecciate.  

Mossi da questo spirito di entusiasmo muovono i propri passi verso un serio 

discernimento che porterà loro ad assumere la responsabilità di entrare a 

far parte dell’Edr o scegliere da chi esserne rappresentato.  

Quella di questo anno associativo 2019-20 sarà poi una esperienza 

particolarmente significativa perché i ragazzi saranno promotori di tutti i 

“50 desideri per 50 candeline” che raccoglieranno e di cui faranno dono 

all’intero gruppo Edr ed all’Assemblea elettiva Diocesana del prossimo 

febbraio. 

 

L’ABC DEL PROTAGONISMO 

 

La nostra AC diocesana, da diverso tempo, riflette sulle reali opportunità 

di protagonismo offerto ai ragazzi all’interno della Chiesa. La presenza 

nelle parrocchie di gruppi favorisce il fatto che all’interno di essi vengano 

distribuiti impegni e responsabilità a loro misura. Per questo si vuole offrire 

alle Associazioni parrocchiali la possibilità di riflettere su alcune linee 

essenziali del protagonismo dei ragazzi riassunte in alcuni punti:  

▪ In AC si viene accompagnati da un’azione educativa semplice e 

calda che sa offrire risposte alle domande e che aiuta ad entrare, 

soprattutto con il suo stile, nella vita della Chiesa.  

▪ L’AC aiuta i ragazzi a conoscere i problemi del mondo. 
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▪ Nel gruppo i ragazzi sperimentano l’apertura agli altri, la ricchezza e la 

fatica di interagire con essi, la possibilità di una appartenenza forte, 

capace di iniziare all’essere Chiesa.  

▪ Il ragazzo conosce Gesù, ama portare con sé qualche amico perché 

glielo vuole presentare, non pensa solo a sé. 

▪ Ad ogni livello l’Associazione è invitata a creare momenti di ascolto e 

confronto con i ragazzi perché possano offrire il proprio contributo di 

idee, proposte, servizio e presenza. 

Certi che fin dal Battesimo il Signore offre ad ognuno di noi la possibilità di 

credere in Lui, di affidarci alla sua benevolenza, di scoprire che ci 

accompagna con amore per i sentieri della vita personale e sociale, 

crediamo fermamente che ad ogni ragazzo debba essere offerta 

l’opportunità di costruire la sua fede, di essere un “protagonista” nella 

crescita della sua relazione con Gesù e di quella dei suoi compagni. 

 

L’EQUIPE DIOCESANA DEI RAGAZZI (EDR) 

 

L’EDR è l’equipe dei ragazzi che, scelti dai loro compagni, rappresentano 

l’Acr parrocchiale e aiutano a rendere più a misura di bambino e di 

ragazzo l’esperienza formativa ed apostolica associativa.  

L’EDR è uno strumento importante per la crescita dell’AC e per la crescita 

dei ragazzi. Attraverso essa:  

• l’AC si mette in ascolto dei ragazzi, ne raccoglie i bisogni e le gioie, 

favorisce il dialogo con le nuove generazioni; 

• i ragazzi fanno esperienza della scelta associativa della democraticità; 

• l’AC cresce nel cammino della santità, aiutata dall’originalità dei 

ragazzi; 

• i ragazzi si mettono in ascolto dell’AC e da protagonisti, accompagnati 

dai loro educatori, si assumono la responsabilità dell’incontro proprio e dei 

coetanei con Gesù. 

 

IN CAMMINO VERSO LA FORMAZIONE DELL’EDR 

 

Per formare l’EDR è necessario che i ragazzi siano consapevoli del servizio 

a cui saranno chiamati e che gli educatori li sostengano in tale percorso. 

Di seguito vi proponiamo alcune proposte di attività da poter svolgere nei 

diversi gruppi Acr.  
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6-8: i bambini potrebbero affrontare diverse giochi-prova al termine dei 

quali riceveranno dei pezzi di puzzle (più saranno bravi più pezzi 

riceveranno). Tutti i pezzi uniti insieme formeranno la grande scritta E.D.R. 

A questo punto l’educatore potrebbe chiedere ai bambini che cosa 

significa secondo loro quella sigla, dopo aver ascoltato il loro parere, 

molto brevemente l’educatore spiegherà cos’è l’EDR, da chi è composta 

e cosa fa.  
 

9-11: ai ragazzi potrebbero essere consegnati gli articoli dello Statuto 

dell’EDR con alcune parole mancanti, sotto ogni articolo saranno scritte le 

parole mancanti non dell’articolo stesso ma di un altro, per poter 

completare gli articoli sarà quindi necessario il confronto con gli altri e la 

lettura attenta. 

Una volta completato l’articolo l’educatore potrà tenere con loro una 

discussione sull’EDR e i suoi compiti, magari avvalendosi dell’esperienza 

dell’edierrino che ha terminato il suo percorso. Una volta chiarite le idee 

sull’importanza del ruolo che potrebbero assumersi, i ragazzi si interrogano 

sulla propria disponibilità a prestare tale servizio e condividono con gli altri 

componenti del gruppo i motivi per cui decidono di candidarsi o non. 
 

12-14: gli ACieRrini vedono/ascoltano brevemente alcune esperienze di 

protagonismo dei ragazzi (consigli comunali dei ragazzi, esperienze di 

missionarietà…) e si lasciano interrogare da ciò condividendo cosa li 

colpisce di più nel conoscere tali esperienze e individuando quali sono gli 

aspetti caratterizzanti di chi decide di vivere queste forme di servizio. 

Dopo di ciò i ragazzi, adeguatamente informati su cos’è l’EDR, analizzano 

l’esperienza del gruppo Acr riconoscendo che è essa stessa luogo di 

protagonismo e mettendo in evidenza ciò che sarebbe meglio cambiare 

e ciò che invece piace molto, motivando al gruppo le proprie scelte. 

Insieme poi si discute su come si potrebbe migliorare ciò che non piace 

stilando un elenco di priorità e suggerimenti da consegnare all’edierrino 

che sarà eletto. 
 

Inoltre, in tale occasione, si potrebbe invitare l’EDR uscente a partecipare 

ad un incontro per raccontare l’esperienza vissuta nel triennio trascorso. 
 

NOTA BENE: Per la giusta preparazione di questo incontro In fondo a 

questo vademecum troverete il Vademecum dell’EDieRrino e lo statuto 

diocesano dell’EDR.  
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TERZA TAPPA 

INSIEME, DISCEPOLI E MISSIONARI 

 
L’idea di fondo 

 

Nella terza tappa, i ragazzi fanno esperienza di come non esista fede “in 

solitaria”. Dio stesso, infatti, “ci attrae tenendo conto della complessa 

trama di relazioni interpersonali che si stabiliscono nella comunità 

umana” e, per questo è voluto entrare nella “dinamica di un popolo. La 

fede del singolo si inserisce in una comunità, nel “noi comune” del 

popolo. L’Acr si è posta e si pone al servizio della crescita dei piccoli 

nella fede, presenta loro la santità della vita come una dimensione 

desiderabile e possibile in un cammino comunitario. Attraverso l’Acr è 

offerta da cinquant’anni ai ragazzi un’autentica esperienza di vita 

ecclesiale in cui si viene generati alla fede da un’intera comunità. 

L’appartenenza associativa rende tutto questo visibile e realizzabile: in 

associazione si cresce nell’idea di “pensarsi sempre insieme”. In questo 

modo la vita ecclesiale dei bambini e dei ragazzi non si racchiude nei 

confini rassicuranti di “quelli che vengono”, non si limita ai soli genitori o 

agli educatori-catechisti ma si apre ai giovanissimi, ai giovani, agli adulti 

in relazioni che animano la missione: tutti insieme si è discepoli - 

missionari. 

 

LA PROPOSTA – NESSUNO CRESCE DA SOLO 

 

I ragazzi vengono invitati a partecipare ad una giornata (o ad una festa) 

in cui dall’associazione viene coinvolta tutta la comunità cristiana. Tutti 

insieme, ragazzi, giovani e adulti dell’associazione si fanno al contempo 

attori e promotori di questa giornata di festa in cui tutti i partecipanti 

hanno modo di riflettere sulla propria comunità come grembo che li ha 

generati alla fede attraverso l’impegno di educatori e catechisti, 

persone impegnate nella testimonianza e nell’animazione della carità, 

sacerdoti che si sono spesi per la Parola, figure dedite al bene di tutti e 

attori silenziosi nell’educazione o nella preghiera. Tutte queste figure 
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hanno spesso maturato la vocazione che ha reso operosa la loro fede, 

proprio in associazione. 
 

Un primo momento… 

Suggeriamo due possibili modalità per la strutturazione del primo 

momento di questa tappa: 

 

Di generazione in generazione 

Divisi per decadi
 
(o per lustri nel caso ci fossero più testimoni), giovani e 

adulti narrano ai bambini e ai ragazzi l’esperienza di fede che hanno 

vissuto in associazione partendo da un simbolo, da un oggetto, da una 

foto. Al termine dell’ultima decade, anche i piccoli scelgono qualcosa 

che sintetizzi il loro cammino vissuto in associazione. 

 

In questa storia c’entro anch’io 

I bambini ed i ragazzi, divisi in gruppi, ricevono una valigia di oggetti, 

foto ed altro materiale vario. Si alternano così tra le postazioni in cui li 

attendono i testimoni e cercano di associare ad ogni testimone l’oggetto 

che più li rappresenta. In alternativa i ragazzi potrebbero ricevere “la 

valigia” di uno solo dei testimoni e cercare di indovinare, al termine 

della giornata, il legittimo proprietario ascoltando attentamente tutti i 

racconti. Anche i piccoli scelgono qualcosa che sintetizzi, per loro, il 

cammino vissuto in associazione. 

 

Successivamente si passerà all’elezione dell’Edr del triennio 2020-2022. 

Di seguito vi proponiamo come svolgere il momento di elezione:  

I ragazzi che avranno deciso di candidarsi (dopo il giusto discernimento 

effettuato con i propri educatori) dovranno sostenere quattro brevi prove, 

utili ai partecipanti alla festa e all’equipe educatori per meglio conoscerli 

e per capire su chi puntare. 

 

1^ prova – Acr quiz: i candidati dovranno rispondere, su prenotazione, a 

delle domande per dimostrare quanto conoscono l’Acr. 

Ecco alcuni suggerimenti per le domande: 

1) In quante fasi è diviso un anno associativo di Acr? 

2) Cosa significa esattamente Acr? 

3) Di quale evangelista era l’icona biblica dello scorso anno? 
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4) Come si chiama il responsabile Acr della parrocchia? 

5) Come si chiama il responsabile Acr della nostra diocesi? 

6) Quante e quali sono le fasce di età dei bambini e ragazzi dell’Acr? 

7)  Quale è stato il gadget utilizzato lo scorso anno associativo per 

contribuire all’iniziativa nazionale di pace? 

8) Come si chiama il giornalino associativo dei 9/11? 

9) Qual è il giorno della festa dell’Adesione? 

10) Qual è l’età minima dell’aderente di AC per votare all’assemblea 

parrocchiale? 

 

2^ prova – Inno dance: i candidati dovranno ballare tutti insieme l’inno 

dell’anno dimostrando di essere a conoscenza dei passi. 

 

3^ prova – Mettiti in gioco: i candidati dovranno pescare da una sacca 

un bigliettino che riporterà un’attività da eseguire, dimostrando a tutti 

quanto sono in grado di mettersi in gioco davanti a tutti senza farsi 

prendere dall’imbarazzo.  

Ecco alcuni suggerimenti di attività: memorizza una piccola poesia o 

filastrocca e dilla a tutti; resisti al solletico senza ridere; trova dieci parole 

che terminano con -ente; canta una canzone con un biscotto in bocca; 

ripeti tre volte di seguito: “Vuoi quei kiwi?”; fai venti salti con la corda; 

spiega ai tuoi compagni la prova del 9; sfida un compagno a braccio di 

ferro; fai una piramide di carte; fai dieci palleggi con la testa; mima il 

titolo del film “Cado dalle nubi”; leggi questa frase al contrario 

“Circondati di gioia”; balla Gang Gnam Style con un cucchiaio in bocca 

sul quale è posata una pallina da ping pong; racconta una barzelletta a 

tutti. 

 

4^ prova – Yes we can: i candidati espongono ai loro compagni ed 

educatori il perché della loro candidatura, le loro emozioni e le 

motivazioni nel voler vivere questa esperienza bella ed impegnativa. 

 

La votazione finale avverrà: 

▪ per il 50% con applausometro da parte di tutti i ragazzi presenti; 

▪ per il restante 50% da parte dell’equipe educatori.  

Verrà infine comunicato il nome del rappresentante di ciascuna 

parrocchia e il “vecchio” edierrino consegnerà una targa al “nuovo” a 



19 
 

simboleggiare il mandato verso il nuovo incarico.  

 

Note conclusive 

Raccomandiamo a tutti i responsabili ed educatori Acr di far effettuare ai 

propri ragazzi un serio discernimento, facendo prendere loro piena 

consapevolezza della responsabilità che si assumono entrando a far parte 

dell’EDR.  

 

Alla fine del momento elettivo verrà consegnato al nuovo edierrino 

l’attestato scaricabile dal sito www.acmolfetta.it. 

 

 



20 
 

IL VADEMECUM DELL’EDIERRINO 
 

È un ragazzo appartenente all’Acr parrocchiale che, come tutti gli 

acierrini, partecipa al cammino formativo e alle feste della propria 

parrocchia. Rispetto agli altri ragazzi, però, è impegnato nell’Equipe 

Diocesana dei Ragazzi (EDR) e possiede determinate caratteristiche che 

fanno di lui l’edierrino ideale. 

Innanzitutto è consapevole del ruolo di rappresentanza dell’Acr della 

propria parrocchia negli incontri diocesani dell’EDR, perciò si impegna a 

dare voce alla sua realtà parrocchiale nel confronto con gli altri membri. 

La sua rappresentanza si concretizza nella 

partecipazione assidua e costante agli 

appuntamenti (con cadenza all’incirca mensile) 

per tutti e tre gli anni del mandato, durante i 

quali con energia, entusiasmo e vitalità potrà 

contribuire alla buona riuscita degli incontri. 

L’edierrino è sempre pronto a mettersi in gioco 

in qualsiasi situazione che gli educatori gli 

proporranno, sia questa teorica, spirituale, 

pratica o ludica. 

Per partecipare agli incontri diocesani 

l’edierrino deve dimostrarsi disponibile agli 

spostamenti nelle 4 città della nostra diocesi (e 

con lui anche gli educatori o i genitori che lo 

accompagneranno). Questo gli permetterà di 

conoscere direttamente altre realtà parrocchiali diverse dalla sua, 

avendo modo di incontrare altri ragazzi, educatori, parroci e anche 

testimoni. Dovrà quindi essere pronto all’interazione con loro. 

É importante la sua partecipazione alle feste e agli eventi parrocchiali, 

diocesani e nazionali, in modo da arricchire la sua esperienza a tutti i livelli 

della nostra associazione ed essere sempre più motivato a vivere la vita 

associativa. 

Il suo ruolo di rappresentanza consiste anche nel farsi testimone in 

parrocchia, condividendo con il suo gruppo Acr e con l’Acr parrocchiale 

la ricchezza della sua esperienza, in modo che, attraverso le sue parole, 
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anch’essi possano conoscere la dimensione diocesana e nazionale 

dell’AC. 

Dunque, come ogni cristiano, si fa portavoce di gioia, capace di 

coinvolgere e travolgere nel proprio cammino le persone che lo 

circondano, dando in questo modo testimonianza dell’amore di Dio per 

noi. 

È attraverso l’EDR che si realizza, nel modo più assoluto, uno degli obiettivi 

dell’Azione Cattolica: il protagonismo dei ragazzi. 

“Perché a chi è come loro appartiene il regno di Dio.” Marco 10,14. 

 

 

LO STATUTO DIOCESANO DELL’EDR 
 

ARTICOLO 1 

L’Equipe Diocesana dei Ragazzi è un organo nato per “dar voce” ai 

bambini e ai ragazzi, rendendoli partecipi della vita associativa attraverso 

forme e modi che contribuiscano a realizzare il pieno coinvolgimento e 

protagonismo nell’Associazione. 

 

ARTICOLO 2  

L’Equipe Diocesana dei Ragazzi è costituita da un rappresentante per 

parrocchia di età compresa tra i sei ed i tredici anni. Per motivi di 

continuità e assiduità nella presenza durante tutto il periodo di incarico, 

saranno preferite, a inizio triennio, le nomine di acierrini della fascia 9-11 

anni. 

 

ARTICOLO 3 

I ragazzi dell’EDR vengono eletti dagli acierrini, regolarmente tesserati, e 

dagli educatori delle associazioni parrocchiali, secondo precise modalità 

indicate dal centro diocesano. 

 

ARTICOLO 4 

La responsabilità educativa e associativa dell’EDR spetta all’equipe 

diocesana Acr e agli educatori che quest’ultima nominerà come sua 

guida. 
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ARTICOLO 5 

Non viene attribuita nessuna responsabilità ai ragazzi se non quella di 

essere parte attiva dell’equipe. Si attribuisce, invece, piena responsabilità 

ai genitori e agli educatori che saranno accompagnatori dell’edierrino 

durante tutta la sua esperienza. 

 

ARTICOLO 6 

La durata dell’incarico è triennale e il rinnovamento dell’equipe coincide 

con l’anno assembleare. Nel caso in cui un membro dell’equipe per 

motivi validi decida di lasciare l’incarico verrà sostituito dal primo 

ragazzo/a non eletto/a della lista dei canditati della parrocchia di 

appartenenza. 

 

ARTICOLO 7 

Ai ragazzi viene chiesto di svolgere attività quali: la comunicazione, per 

dare voce ai bambini e ai ragazzi attraverso giornalini, incontri con i 

gruppi parrocchiali dell’intera diocesi, varie attività a carattere 

diocesano, regionale e nazionale in cui è richiesta la loro presenza. 

 

 

 

APPUNTAMENTI EDR A.A. 2019-20 
Gli incontri EDR dell’anno associativo 2019-20 sono:  

12 gennaio 

9 febbraio 

15 marzo 

19 aprile 
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INFO UTILI 

 
 

Potete inviare alla mail equipeacrmolfetta@gmail.com: 

▪ richieste, informazioni, dubbi, domande, foto fatte 

durante il percorso nelle parrocchie e delle feste; 

▪ i “50 desideri per 50 candeline” dei ragazzi; 
 

 

 

Potrai seguire il countdown al 1 novembre sui 

canali dell’ACR diocesana:  

                             ACR – Diocesi di Molfetta  

Scoprirai mille sorprese tra storie, foto inedite,   

interviste e tanto altro…  

 

  

Gli allegati al percorso saranno inseriti insieme a 

questo vademecum sul sito internet dell’Azione 

Cattolica della diocesi: www.acmolfetta.itPotete 

consultare la pagina dedicata ai 50 anni dell’ACR 

del sito nazionale per essere sempre aggiornati su 

questo compleanno speciale: 

https://acr50.azionecattolica.it/ 

 

 

 

Sfoglia le pagine di “con te è 

un’altra storia” per scoprire la 

bellezza di una storia lunga 50 

anni, vissuta insieme  

  

 

 

 

mailto:equipeacrmolfetta@gmail.com
http://www.acmolfetta.it/
https://acr50.azionecattolica.it/


 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

A cura dell’Equipe Diocesana ACR 

della Diocesi di Molfetta-Ruvo-Giovinazzo-Terlizzi 

 

 
Vincenzo, Raffaella, don Silvio, Milena, Maria Consiglia, Gianni, Chiara 

d.L., Angela, Chiara P., Pasquale, Eleonora, Domenico, Edda 


